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Il Paese dove un operaio
guadagna 444 euro al mese
Il costo della vita è un quinto del nostro, anche se a Belgrado
tutto si paga fino al 40% in più e la «movida» parla italiano

EUROPA
Secondo i son-

daggi quattro
serbisucinque

vogliono l’ingres-
so nell’Unione Eu-
ropeadelloroPae-
se. C’è soprattutto
fra i giovani una
gran voglia di la-
sciarsi alle spalle
un recente passa-
todiguerreeisola-
mento internazio-
nale. A Belgrado
(nella fotoun viale
delcentro)c’èmol-
ta vita e tutto ciò
che viene dall’Ita-
lia è considerato
con simpatia

Fausto Biloslavo

Belgradoèlacapitaledellanuo-
va movida dei Balcani, l'80% della
popolazione vuole entrare nell'Eu-
ropa unita, anche se teme i sacrifi-
ci. E i giovani serbi amano i cantan-
ti, la moda e la lingua italiana. La
Serbia non è più il Paese messo al
bando dell'ex Jugoslavia e con il
passato di guerra etnica ha chiuso.
La nuova sfida è sull'economia e
sul futuro europeo. A maggio lo sti-
pendiomediolordoeradi46.454di-
nari, ovvero 444,5 euro. Questa è la
pagadiunoperaio,mentreunsala-
rio alto si aggira sui duemila. Il co-
sto della vita, però, è un quinto ri-
spettoall'Italia,anchesevariamol-
todaBelgradoallaprovincia.InSer-
bia vivono oltre 8 milioni di perso-
ne e 2,4 nella sola capitale. «Tutto
costa di più a Belgrado, ma ci sono

stipendi più alti. E non manca una
grandevitalità»raccontanoigiova-
ni serbi. La movida della capitale
serba ha ripreso ritmo, dopo dieci
anni di guerra e altri di embargo,
sui barconi ristoranti e discoteche
sul Danubio e sulla Sava. I caffè so-
no sempre affollati, anche se una
tazzina può costare oltre 1 euro a
Belgrado e la metà nell'entroterra.
«Idem per una birra media: 140 di-

nari nella capitale e 100 in provin-
cia. In pratica costa tutto un
30-40% in più» racconta Nikola,
che vive a Belgrado ma ha trovato
lavoro a Kragujevac.

I giovani amano la nostra moda e
«se vuoi far colpo su una ragazza la
porti in un locale italiano». Quan-
do arriva a Belgrado qualche star,
come Eros Ramazzotti, il concerto

si riempie e tutti cantano nella no-
stra lingua.
Chi guadagna 400 euro al mese
(320 netti) arrotonda con un altro
lavoro. I fortunati con un piccolo

pezzo di terra lo sfruttano per fare
la rakia, la micidiale grappa locale,
o raccogliere la frutta per venderla.
In molti, per risparmiare, compra-
no la stoffa e si fanno i vestiti su mi-
sura dal sarto di provincia, che co-
sta meno. «Se acquisti un paio di
jeans di marca nei grandi magazzi-
ni come Zara o Benetton li paghi
più o meno come in Italia. Invece il
prodotto alla buona o taroccato ti
costa 20 euro» racconta Nikola.
AKragujevac,dovelaFiatha giàas-
sunto1000operaidellavecchiafab-
brica Zastava e arriveràa 2.400, i ta-

xi sono i più economici d'Europa.
Nell'ex capitale serba, sede univer-
sitaria, sono state prodotte 22mila
Punto Classic. L'investimento del
Lingotto in Serbia si aggira sul mi-
liardo. Secondo l'ambasciatrice di
Belgrado a Roma, Sanda Raskovic
Ivic, «lo Stato serbo ha previsto in-
centivi per gli investitori stranieri,
come ad esempio l'esenzione delle
tasse per 10 anni, oppure un finan-
ziamentopubblicofinoa10milaeu-
ro per ogni operaio assunto».
Per i serbi l'automobile è uno sta-
tus symbol. Molti si indebitano per
sfoggiareunfiammanteultimomo-
dello. Le vetture tedesche vanno
per la maggiore, ma quelle italiane
sono di moda. Gran parte dei serbi
compra macchine di seconda ma-
no, magari dall'estero. A Belgrado
si può trovare una vecchia Yugo,
che ancora cammina, a 1000 euro.
«L'80% della popolazione (secon-
doisondaggi,nda) vuoleentrarein
Europa. Questo è un Paese che ha
unagrande voglia di aprirsi dopo la
“chiusura”dellaguerra.Ilmitodel-
lanazioneguerrierachesparaeam-
mazza non riflette la realtà odierna
della Serbia», spiega l'ambasciato-
re. Belgrado ha voltato pagina con
il passato di sangue e stragi conse-
gnando 43 dei 46 criminali di guer-
ra ricercati dal tribunale dell'Aia.
L'unicopezzogrossochemancaall'
appello è il generale Ratko Mladic
accusato della strage di ottomila
musulmani bosniaci a Srebrenica.
I serbi si sentono mutilati dall'indi-
pendenza del Kosovo, ma preferi-
sconopensareadovepassareleva-
canze. Anche se i risparmi scarseg-
gianodalloscorsodicembreposso-
no viaggiare liberamente in Euro-
pa senza visto, non più pecore nere
dei Balcani.

www.faustobiloslavo.eu

«La scommessa dell'Italia è di te-
nere la Serbia saldamente ancorata
all'Europa - spiega al Giornale l'am-
basciatoreaBelgrado,ArmandoVar-
ricchio-.Il2014,centenariodellatra-
gedia della Prima guerra mondiale,
potrebbediventare un simbolodiin-
tegrazione con i serbi il più vicino
possibile all'ingresso nella Ue». Una
scommessadiplomaticacruciale do-
pochela Corteinternazionaledi giu-
stizia dell'Aia ha riconosciuto l'indi-
pendenza del Kosovo mandando su
tutte lefurie il governo serbo. Belgra-
do non tornerà a mandare i carri ar-
mati nella provincia ribelle, ma tan-
tomeno riconoscerà il mini Stato al-
banese.

I cacciabombardieri che nel 1999
decollavano da Aviano e bombarda-
vano la capitale serba in difesa del
Kosovoribellefannopartedel passa-
to remoto. Oggi l'Italia è l'alleato di
ferro della Serbia nell'ex Jugoslavia.
Lo scorso novembre Roma e Belgra-
do hanno firmato un accordo strate-
gico in campo economico, culturale,
dellalottaalcrimine,all'immigrazio-
ne clandestina e per la difesa.

L'intero governo serbo si era spo-
stato per un giorno a Roma per la fir-
ma di importanti protocolli e incon-
tri ai massimi livelli, in un clima di
grandecordialità.Gliaccordipiù im-
portanti riguardano la produzione
dienergiaelettricainSerbia,chever-
rà trasferita via collegamento sotto-
marino attraverso l'Adriatico. E ov-
viamente l'investimento di quasi un
miliardodieurodellaFiatnellostori-
co impianto della Zastava di Kra-
gujevac, che nel 1999 fu bombardata
dalla Nato.

Il ministro degli Interni, Roberto
Maroni, ha siglato accordi con Bel-
grado nel contrasto alla criminalità
organizzataeall'immigrazioneclan-
destina. «L'Italia sta svolgendo una
grande attività di formazione delle
forze di sicurezza e di polizia serbe. A
Belgrado hanno pure preso spunto
dalla legislazione italiana sul seque-
stro dei patrimoni mafiosi», spiega al
Giornale il nostro ambasciatore.
L'aula 2, dell'edificio super protetto
del tribunale per i crimini di guerra
nellacapitaleserba,èdedicataaGio-
vanni Falcone.

Grandecollaborazioneè stata sug-
gellata anche nel campo della Dife-
sa. A fine giugno il capo di Stato mag-

giore, generale Vincenzo Campori-
ni, è stato ricevuto con tutti gli onori
a Belgrado. Il ministro della Difesa,
IgnazioLa Russa, si èimpegnato afa-
cilitare il cammino della Serbia ver-
so la Nato. I corpi speciali italiani
hanno compiuto esercitazioni con
quelli serbi e 59 ufficiali di Belgrado
sono venuti in Italia. Il ministro della
Difesa, Dragan Sutanovac, è inten-
zionatoaspedireunminicontingen-
te di caschi blu in Libano.

In Serbia sono presenti circa 200
imprese italiane con colossi come la
Fiat, Banca Intesa, Unicredit e le Ge-
nerali. Alla provincia settentrionale
della Vojvodina guardano con estre-
mo interesse le nostre imprese delo-
calizzate nella vicina Romania, che
non hanno più la convenienza del
passato con l'ingresso di quel Paese
nell'Unione europea. «Da Timisoara
si stanno spostando attorno a Novi
Sad, capoluogo della Vojvodina»
spiegano all'ambasciata italiana.

«Le imprese sono interessate non
solo per le agevolazioni che vengono
decisecasopercaso-osserval'amba-
sciatoreVarricchio-mapergliaccor-
di di liberalizzazione con tutto l'Est
Europa e la Turchia. Dalla Serbia si
può esportare senza dazi verso gran-
di Paesi come la Russia».

E in autunno si terrà a Belgrado il
vertice italo-serbo, per rinnovare
l'amicizia strategica.

FBil

Fiat-Serbia, interviene il go-
verno. Il ministro del Welfare,
Maurizio Sacconi, ha convocato
l’azienda e i sindacati, mercoledì
28 luglio a Torino. Sul tavolo,
l’esame del Piano «Fabbrica Ita-
lia» e le sue ricadute produttive e
occupazionali sui siti produttivi
italiani. Padrone di casa il gover-
natore del Piemonte Roberto Co-
ta,che,dopoaveretelefonatoper-
sonalmente a Sergio Marchion-
ne, da lui stesso contattato, ag-
giunge: «Inviterò anche il sinda-
co di Torino, Sergio Chiampari-
no».

«Siamo fiduciosi di riuscire a
definire un quadro positivo per i
lavoratori, le lavoratrici e il Pae-
se»,ha detto Sacconi. Parole con-
ciliantia conclusione di una gior-
natanervosa,dominatadallerea-
zioni politiche e sindacali all’an-
nuncio del Lingotto di trasferire
la produzione delle monovolu-
meMultiplaeLanciaMusadaMi-

rafiori in Serbia, tra la fine del
2011 e l’inizio del 2012.

Primo a intervenire, il premier
Silvio Berlusconi: «La Fiat è
un’azienda che sta sul mercato,
pertanto libera di decidere dove
produrre le sue auto, ma non a
scapitodei lavoratori italiani», ha
detto dopo l’incontro a Milano
con il presidente russo, Dmitri
Medvedev. Netto il giudizio del
ministro dell’Interno, Roberto

Maroni: il progetto «non sta né in
cielo, né in terra». Nel pomerig-
gio,Chiamparinoprova abuttare
acqua sul fuoco, dopo un collo-
quioconMarchionne:«Mièsem-
brato di trovare da parte sua am-

pia disponibilità e volontà di non
pregiudicare quella “T” che nel-
l’acronimo Fiat rimanda a Tori-
no», riferisce al consiglio comu-
nale.

E proprio da Torino il dialogo
ripartiràmercoledìprossimo,co-
meauspicatodaSacconi,chesot-
tolinea l’azione diplomatica del
governo. Per il ministro tra la vi-
cenda di Pomigliano e l’annun-
cio della delocalizzazione in Ser-

bia «c’è un legame fondamenta-
le, che è quello di una buona uti-
lizzazione degli impianti, basato
soprattutto sulle relazioni indu-
striali.Fiatcercal’incentivoall’in-
vestimentoesindacaticooperan-
ti. A noi quello che interessa è sa-
turaregli impiantiitalianiegaran-
tire buoni investimenti negli im-
pianti italiani. Noi lavoriamo per
costruire», ha concluso Sacconi.

Intanto, i lavoratori del Lingot-

to hanno incrociato le braccia
perlo sciopero di2 oreproclama-
to dalla Fiom contro i licenzia-
menti e sul premio di risultato.
Agitazione sostanzialmente falli-
taaPomigliano,dovehannoscio-
perato cinque lavoratori su 1.119
addetti, mentre l’adesione me-
dia nazionale, secondo l’azien-
da, è stata del 18,5%: meno di due
lavoratori su dieci. E la Uilm non
usamezzitermini: laverarespon-
sabilità del trasferimento in Ser-
bianonèdiMarchionne,ma«del-
la Fiom, che ha dato un’immagi-
ne sbagliata dei lavoratori», dice
Rocco Palombella, segretario ge-
nerale dell’organizzazione dei
metalmeccanici della Uil. Men-
tre per il segretario generale della
Cisl, RaffaeleBonanni, non è tan-
to importante che la Fiat decida
di delocalizzare la produzione di
un’auto, «l’importante è che in
Italia mantenga le promesse di
aumento della produzione».

(...) quelle nate e vissute tra Lingotto e Mirafiori.
E il numero uno del gruppo automobilistico ha
espresso il problema con la consueta chiarezza, ti-
picamente«americana».Lostessocandoreelinea-
rità di pensiero anglosassone che si ritrova sull’He-
rald Tribune di ieri.

Il quotidiano, edizione globale del NewYork Ti-
mes, dedica il titolo di apertura a un reportage da
Pomigliano d’Arco: «Alla Fiat si dà un taglio a una
certacultura del lavoro».L’inviata delgiornalenon
ha dubbi: la controversia sulla fabbrica campana
potrebbe dire «se gli italiani sono pronti ad adotta-
re quel cambiamento di cui il Paese ha bisogno per
evitare la rovina finanziaria ed essere più competi-
tivo con l’Europa del Nord e il resto del mondo».
L’articolo cita le cattive abitudini «dell’impianto
con la più bassa produttività del gruppo»: l’assen-

teismo, i certificati medici falsi e via continuando,
per poi proseguire: «Orientare una cultura verso il
lavoro e colmare la distanza dell’Italia con i vicini
che stanno a Nord dei suoi confini, non sarà faci-
le... ma tutto si giocherà sulla capacità dell’Italia di
convincersi della necessità di cambiare le abitudi-
ni di lavoro se si vuole che il futuro finanziario del
Paese sia migliore». Nel resto dell’articolo il con-
fronto è tutto tra le tradizionali e, talvolta più uma-
ne, abitudini del mondo dell’impresa in Italia e la
necessità di internazionalizzarsi, ragionando
esclusivamente in termini di costi e profitti.

PeranninelnostroPaese«globalizzazione»èsta-
ta la parola più citata in convegni e seminari. Ades-
so stiamo scoprendo che ne abbiamo parlato e ba-
sta. E che nel frattempo è arrivata, con le sue leggi
implacabili, anche in Serbia, a pochi chilometri
dai nostri confini.

Angelo Allegri
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